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Sempre stava allegro. salvo quando

si ricordava dei suoi peccat¡. I quali

volendo del tutto sradicare dall a-

nìmo suo, servava quest'ordine: pr¡-

ma s¡ proponeva un peccato, poi con

cotidiane prove per la verità cot¡'

trar¡a s¡ sforzava di vincerlo, poi.

vinto quello. passava ad un altro.

Cosi con l'aiuto di Dio. ìi quale gli

donava ogni giorno maggìor {er-

vore, in breve ogni pianta Ci vizio

dall'animo suo sve/se ef si rese

atto a ricever la semente della d¡-

vina grazia.

Si pose in cuore di patir ogn¡ av-

versità per amor del suo Signore.

ORARIO SS. MESSE FESTIVE

- in Basilica: ore 7 -I-10"'f7

- alla Valletta ore 9*. ll

ORARIO SS. MESSE FERIALI:

- in Basilica ore7-8-17

ai Venerdì di Quaresima:

ore6.30 -7 -8-17

Via Crucis: ore 15 - 20.30

al l" Venerdì e l" Sabato del mese

ore 6.30 -7 -8-17 -20.30

ORAR¡O SS. MESSE PREFESTIVE

Sabato e vigilie festive orc 17

* Parrocchiale - * da Pasqua a ottobre.

Fr¿lclre
r lei poverl

(Jacques Christophe)

IL PEGNO D'ETERNITA'

ll Monastero di Santa Maria della Carità sor-
qcva vicino a Casa Miani, da questa separato ap-

þena da un ponticello.

I religiosi appârtenevano all'Ordine dei Canoni-
ci Regolari del Laterano, fondato nel 1402. Al
convento era annessa una scuola.

I maestri dell'epoca mettevano in pratica il
consiglio di Plutarco: <Lo spirito del fanciullo
non è un vaso da riempire, ma un focolare da
accendereo.

Un religioso, chiamato Paolo Maffei, di Ve'
rona, lasciò in questa casa fama di insigne virtù.
Alcuni biografì hanno persino pensato che albbia
esercitato un influsso su Girolamo fanciullo. Ma
I'ipotesi è da respingersi, poiché Paolo morì nel
1453, circa vent'anni prima del matrimonio di
Arrgelo Miani con Dionora Morosini. Tale ipotesi
invita soltanto a pensare che i Canonici erano
eccellenti educatori, ed è naturale che i.giovani
Miani siano stati loro allievi assidui.

L'anno 1496 i due fìgli maggiori, Luca e Carlo,
erano già uomini fatti; Marco e Girolamo invece
avevano ancora bisogno d'una mano ferma,

La vedova di Angelo tenevâ in casa il posto del
padre. La figlia maggiore, Cristina, aveva sposato
nel 1489 Tommaso Molin Murlon.

La vita prende ora il suo corso. Secondo l'usan-
za, il carnevale ha inizio il 26 dicembre e durerà
sei mesi con musiche, balli, follìe. Girolamo non
si rnescola agli altri fanciulli e adulti nei loro
divertimenti, ma resta ad ammirare le barche
infiorate di lanterne multicolori e i travestimenti
sfarzosi degli uomini e delle donne. La sua cu-
riosità è poi eccitata dalla caccia al porco il
giovedì grasso, sulla ptazza, dalla corsa dei tori,
dalle regate, dalla gara alla balestra. E poiché
tutta Venezia esc€ per le strade mascherata, com-
presi i bimbi, senza dubbio porta anche lui una
piccola maschera, sotto la quale ride e salte.lla
con la foga d'un ragazzo pieno di vitalità e di
glola.

<Pronto all'ira>, si dirà di lui un giorno.

Esigente, avido e prodigo di afletto, amabile e

amato da quanti lo conoscono, come gli sembra
felice e bella la vita!

Quando però arriva la Quaresima, in casa di
Dionora non si può più parlare di divertimenti,
perché questo tempo è di Gesù Crocifisso. Essa
si inginocchia con Girolamo davanti a una sta-
tua scolpita in legno, rafÌigurante il Salvatore
tutto coperto di ferite. II fanciullo si rattrista, e

tipete: <Ma perché?...>.

Durante i santi giorni la madre gli racconta la
Passione. Egli s'affligge, protesta! Come han po-
tuto gli uomini piantare dei chiodi nelle mani
di un Dio così buono? Come mai non è morta la
Vergine Maria davanti ad una tal morte? Perché
è rimasta ritta ai piedi della Croce, senza gridare,
senza maledire, come se fosse naturale trattare così
suo,figlio?

Girolamo pensa ciò che pensano tutti i fanciulli
cristiani del mondo. Parla come il re franco:

- Senti, mamma, se io fossi stato là, avrei dife-
so il Signore con la mia spada.

Al chiarore dei grandi ceri sono convocati
tutti i secoli de1 passato e del futuro. Dicono tutti
che se avessero visto sorgere il Venerdì Santo.
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Non sarà, del resto, che la fìne di un mondo;

un"ãfito-n" nascerà,.in cui il. più..caro dei suoi

ilgti tute I'opera della misericordia'

ln quell'anno l50l non si parla piir, di stuij

^"' ¡Miani. Itre maggiorenni sono al servlzlo
ií,ir- iiuio. mentre Giiolamo aiuta sua madre

i"iiiã s.rt¡on" degli aflari di famiglia e senza

.i"úUi" al negozio delle stolle'

Ha l6 anni. E'un giovane pieno d'incanto,
,lt cãrtesie. di fierezza' di ambizione' Lavora ala-

.;.;;;i;, e quando sente la nMar.angonao ch.e

:irl;;; äll'ofiì"inu gli artigiani,. all'arsenale gli

up"ru¡, gli dispiacerebbe restare inaltivo'

Ma quando la <Rialtina> suona il coprifuoco'
p.ot'.,ngä molto spesso la serata in compagnie

allegre'
ll sioco preferito dei veneziani è la regata,

unä ömpotitione di gondole. Davanti alla chie-

ìä'ãøi.uìu al suo Pationo San Girolamo, il fìglio

ál oionot. sceglie i suoi gondolieri tra. i migliori;
si lancia sull'acqua a tutto remo: si tratta dl

iaesiungere i rivali, oltrepassarli' arrivare primo,

lais-i apPlaudire.

In tale frenesia può ben sentire cantare i versi

di Lorenzo il Magnifìco:

.Quant'è bella giovinezza,
che si fugge tuttavial)

Chi potrebbe impedirgli di godersela?-.L'uni-
u".so si è sensibilmente dilatato per lui' Non vi

sono soltanto nella Basilica, in giorno di festa

e di domenica, giovani patr\zie velate come ma-

donne; egli può contemplare al ballo donne spo-

sate in a"Uitó ¿i broccato, le une più belle delle
altre !

Le danze che si svolgono nel palazzo lo sedu-

cono: la ngagliardan dal ritmo rapido, la <pavana>

che imita 1l-pavone che fa la ruota, la <pavina-
glian, la ,rmaizacroccarr, la .ronda> lenta e a passi

complicati.
La musica dei liuti, della mandola, del clavi-

corde, dei ,flauti e delle trombe accompagna queste

feste.

Al . banchetto oflerto ogni anno dal Doge alla
sioventù della città. Girolamo si distingue per il
iuo brio. Dopo il dolce, quando si sc-atena la

famosa battagiia delle arance e dei confetti, egli

mostra una fãga, un accanimento d'allegria,. lan-
ciando a piene mani le mandorle allo zucchero'
mirando e colpendo il bersaglio, tra le grida e

le risate. E' una calca indescrivibile, e i perso-

naggi di età matura si sottraggono al parapiglia
bisbigliando tra loro:

- Questo Girolamo Miani è il più forte, il
più intelligente, il più bello. Sarà la gloria di
Venezia.

Il giovane assiste a sfarzosi matrimoni, e vede
fidaniate ornate di gioielli, capelli sparsi mesco'
lati a fìli d'oro.e d'aigento. Quanto sono mirabili
le creature di Dio!...

Ma il giorno dell'Ascensione, Venezia -celebra
delle nozzé che sono uniche al mondo. Nel Bucin-
toro magnificamente decorato, lo Sposo avanza'
irrdossa un mantello d'oro e di ermellino. E'il

Doge, il capo ricoperto del ocorno>, accomp9-
gna"to' dal Éatriarca di Venezia. Questi gli dà
i'anello nuziale, che lui lancia nell'Adriatico, gri'
dando:

- Sposiamo te, o Mare, in segno di vero e

perpetuo dominio.
Ai suoi piedi la sposa depo,re la sua veste

meravigliosa che riflette il cielo.

Come tutti i veneziani, Girolamo ama il mare,
accorre sempre quando arl'ivano le navi cariche
di spezie, dl sete, di schiavi. Nulla è più com-
movente della partenza di una nave a vele tese,

alte come le cupole della Basilica. E' tutta gente

che va incontro- al mondo, e la speranza del ma-
rinaio di diciott'anni è senza limiti. Gli evviva
degli sfaccendati che affollano il porto gonfìano
il suo cuore di gioia.

La ricchezza della Repubblica è così grande,

che lo squilibrio provocato dalle conquiste dei
oaesi -rivaii non si 

'fa 
ancora sentire. Ma i vecchi

iedono già le nubi profìlarsi all'orizzonte. Ne par'
lano ai 

"giovani per risvegliare in . loro. l'amore
al paese. Nel cuore dei fìgli di Angelo Miani
ouesto sentimento è innato' come non amereb-
bero essi questo miracolo che contemplano dalla
loro infan2ia? Venezia non rappresenta forse
essa stessa una conquista dell'impossibile? Que-
sta costruzione sull'aðqua, provocata dall'invasio'
ne, dalla fuga, dal terrore dei barbari, la modu-
laíione di tãrra ferma e di mobile onda radiosa,
non ispirano forse un legittimo orgoglio agli abi-
tanti di questo universo?

Malgrado le dissolutezze e le guerre, la Città
d'oro è consacrata alla Madonna, la cui statua
non la si v.ede soltanto nelle chiese e nelle.- cap-
o¿lle pubbiiche o private, ma anche sui pilastri
àei ponti, agli angoli delle vie o canali, infìorata
di giorno, riõchiaráta di notte da un piccolo lume.

Se rientra a casa un po' tardi, Girolamo non
manca però di fare il suo inchino all'immagine
della Vôrgine, e bisogna che la vedova di Angelo
preghi molto per i suoi figli, soprattutto.per que-
ito'giouun" cósì generoso, così buono, che incon-
tra ãd ogni passo un pericolo. Anche intorno a

ouesti or;tori. infatti, come zanzare attirate da
úna lampada, ragazze di malallare si,raggruppano
nella noite per a-ttirare i passanti nelle loro spire'

Quando le madri parlano di queste sventurate
si fanno il segno di-croce e pronunciano--la pa-

rola ncarampinao con un tale acc€nto d'orrore
come se diôessero uecco iragni>' La maggior
parte di queste donne pericolose invade il quar-
tiere di Carampana; sono costrette a poltåre un
lazzoletto di seia gialla, segno distintivo-delle cor-
tisiane. Tra queste ve ne iono alcune che condu-
cõno vita lussuosa, coltivano le arti e si accani-
scono a mettere guerra tra le famiglie patrizie'

Niente di tutto questo deve far paura a Giro-
lamo. Attraversa le zone pericolose in compagnia
di giovani che hanno come lui un amore sfrenato
cer-la vita: ma egli evita con cula il fango. Diono-
ia ha sviluppato nella sua anima il senso dell'ono-
re. Non deve forse far parte del Gran Consiglio,
e meritare l'iscrizione 

'nel 
registro della Palla

d'Oro: che significa essere rimasto senza macchia?
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si sarebbero rivoltati. Ma mentiscono,. poiché quel

'ì*"À-""" è ancora finito, e da molti anni ogni

ii;;;ir'-irc.u" I'ordine di fuggire,. di darsela a

;;Ë;, quando il Cristo porta la sua Croce

sulle spalle'
Girolamo, possa tu mai conoscere q-uesta 

-c-a-

valiata, questa galoppâta' questa vile fuga! Ma
,utai ún 

-bel 
correre tu; ad ogni svolta ti appa'

rirà il doloroso spettacolo: questo povero Uomo
dalla f ronte sf regiata, questa Madre che piange
((come nessuna madre ha mai pianto>. Ah, po-

tessi tu avere un'anima eccezionale, fanciullo
dal cuor d'oro, e far parte di coloro che non
abbandonano più il Cristo quando lo hanno
incontrato una volta:

Possa tu un giorno prendere per te questo
fardello sì pesante, questo giogo sì terribile, e

oroclamare nello slancio del martire, che l'amore
ia esultare: <Onus meum leve!, - Il mio peso

è leggero (Mt. I 1,30) .

Ed ecco, la grande notte del Venerdì Santo
sta per cominciare a Venezia. La Basilica di San
Ma¡co s'illumina; ovunque ceri, fìaccole, lumi sui
balconi, alle finestre, fra le mani dei passanti.

L'ultimo tocco delle nove suona, e dal portale
esce leutamente un grande feretro aperto, rico'
perto di un velo nero. E' scortato dal Patriarca,
dal Gran Cancelliere, dai Procuratori di San Mar-
co, dai membri del Gran Consiglio e dai perso-
naggi ufiìciali, tutti vestiti di nero. Seguono i

-embri delle Confraternite e delle Comunità reli'
giose: portano ceri aucesi. E i canti, sulle._ali del
vento della sera, risuonano al ritmo della pro-
cessione.

I1 feretro è aperto, ma non è vuoto. E' un ta-
bernacolo: contiene la Vita stessa, il Pane del
Cielo. Infatti i,l Patriarca di Venezia ha deposto
in quel cofano funereo il Santissimo Sacramento.

In un primo momento, a tale vista si prova
un senso di disgusto; ma non è che una sem-
plice strana sorpresa, poiché si tratta di Colui
che dà ai morti la vita eterna. Infatti, dopo aver
ricordato I'orrore del sepolcro, ecco 1o spiendore
del riscatto, il Redentore stesso, il solo Vivente
tra i morti, il solo Presente in mezzo a questi
perpetui assenti, a tutti questi corpi che si muo-
vono, Íoppo spesso come se fossero senz'anima!

Girolamo apre i suoi grandi occhi meravi-
gliati, poi imita sua madre e s'inchina. La folla
si prosffa compatta e sincrona nei suoi movi-
menti, più profondamente che per il Principe
Serenissimo; il Doge stesso si prostra davanti al
suo Maestro e Signore.

L'Eucaristia comparirà di nuovo solennemente
in Venezia il giorno del Corpus Domini e nella
festa di San Marco.

Per un fanciullo come Girolamo simili ceri-
monie sono come un annuncio. La Regina del
Paradiso gli dice sottovoce:

- Tu non hai nulla da invidia¡e: Dio verrà
in te, come è stato in me.

E I'Angelo invisibile 1o saluta.

Alla scuola dei Canonici, in questo Monastero
dedicato a Santa Maria della Carità, Girolamo,

che sarà un eroe della carità, un servítore della
Vergine, si prepara alla Prima Comunione.

Un mattino di festa riceve il dono che è al
di sopra di tutti i doni, quel dono che il sacer-
dote non potrà dare senza pronunciare, tante
volte quanti uomini avrà inginocchiati davanti.
le parole che faranno trasa'lire I'anima, come
un bimbo in seno alla mamma:

<ll Corpo di Cristo!>.
E ora non è più un annuncio, ma una visita

che riempie questo cuore ardente, poiché gli
reca il pegno dell'Eternità!

LA BATTAGLIA DEI CONFETTI

Come ogni vera cristiana, Dionora Miani piange
in questo periodo, nel quale lo spirito del male
assale il Vaticano sotto il regno di Alessandro
VI Borgia. Nei ci¡coli patrizi, a voce bassa, si
parla delle orge e degli scandali della corte pa-
pale; e Dionora non può leggere, senza t¡emare,
la Parola del Signore:

<Quando vedrote l'abbominazione della desola-
zione nel luogo santo.,. sappiate che il Figlio
dell'Uomo è vicino, che è alle porte> (Mt 24,
I 5-35) .

t I
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APOSTOLO

DI CRISTO

E UOMO

DI TRE LI]VGT,]E

S. PAOLO:

Identikit dalle lertere

Romano, greco, ebreo, cristiano

Il suo nome era Saul. Ma egli rinunciò al nome

ebraico, che ricordava il primo re. d'I^sraele,. e

oreferì usare I I .nome I omano cne slgnltlca (plc'
ioloo e che aveva ricevuto come secondo nome
.lãr" t'rruuu allora. San Paolo rivendicò più vol-
re i diritti di cittadino romano. Per esempio a

i-¡liopi e nei rapporti con [unzionari iinperiali,
p.r'år., Cipro, a Corinto, a Cesarea.

Durante la sua attività di predicatore del Van-
selo nel bacino orientale del Mediterraneo, i suoi
ð.chí e il suo cuore guardavano con desiderio
le navi in partenza per Roma. Giunse in'fìne nella
capitale ciell'impero, nella primavera del 61. Vi
u.iiuò in ceppi, prigioniero, per essere giudicalo:
si era infatti appellato al tribunale dell'impera-
rore, per sfuggire alle lungaggini e agli intrighi
dei processi faziosi in Palestina. Anche in questo
aveva sfruttato un tipico diritto di cittadino ro-
nrano. A Roma egli soggiornò, in carcere e in
libertà, prima di coronare la sua carriera di apo-
stolo con il martirio. Però non fu crocifìsso come
san Pietro sul colle Vaticano, ma come era diritto
del cittadino romano fu decapitato. Ciò avviene
sulla via Ostiense nell'estate del 67.

Narra la leggenda che la testa spiccata dal
busto con un colpo letto di spada, rimbalzando
al suolo gridasse ancora tre volte il nome di Cri-
sto: <Gesù, Gesù, Gesù!>. Era il nome che aveva
riempito tutta la sua vita, che scrisse centinaia
di volte nelle sue lettere; lettere che ora il lel
tore italiano può meditare nella nuovissima ver-
sione originali, raccolte in un elegante volume ri-
legato in tela con incisioni oro e custodia. ll
volume per la collana <La Parola> (p. 1216, L.
8000), raccoglie fìnahnente insieme i sei volumí
(CDU 21a38-43), pubblicati successivamente nel-
la collana <Nuovissima versione della Bibbia dai
testi originali>, con versione, introduzione e note
dei biblisti Ortensio da Spinedoli, P. Rossano,
U. Vanni, P. Peretto, S. Cipriani, S. Zedda.

Questa eccezionale novità editoriale è la più
bella edizione italiana delle lettere di san Paolo.
ll volume è presentato da una introduzione gene-
rale di Piero Rossano, che in una cinquantina di
pagine oflre uno studio approfondito della per-
sonalità e della teologia di san Paolo. Dalla pre-
sentazione, appunto, prehdiamo per i lettori que-
sto ideniikit dell'Apostolo.

Nato a Tarso, allora all'apogeo del suo splen-
dore di città ellenistica cosmopolita, Saul rice-
vette una buona formazione culturale, che sotto
I'aspetto religioso perfezionò poi a Gerusalemme,
<ai piedi> del più grande maestro dell'epoca, il
rabbino Gamaliele. A Tarso apprese il greco che
userà poi con disinvoltura e in modo creativo; a
Gelusalemme verifìcò la sua autenticità di israe-
lita, con la padronanza della lingua ebraica ed
esercitandosi nell'interpretazione della Bibbia al
modo dci rabbini. Paolo è così un cittadino ro-
mano, vive in un contesto greco, ma respira un
clima spirituale ebraico: calòola il tempo 

- 
col ca-

lendario ebraico, la Bibbia è il suo uñico libro,
alla cui interpretazione tradizionale dedica ben
l5 anni di formaz'ìone rabbinica a Gerusalemme.

L'immensità ci invita,
I'inflnito ci attende,
e noi oseremo mettere
limiti alla nostra speranz¿r
Per san Paolo Cristo è tutto: ideale, sostegno,
modello, meta,. realtà suprema.

,scrive egli sresso ai Gàlati: <Vivo. però non
sono più io che vivo: è Cristo che vivé in me.
La vita che io ora vivo nella carne, la vivo nella
fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha
dato se stesso per me> (Ga 2,19).

Questa comunicazione viva e personale con
Cristo dà a san Paolo la possibilità di uscire dalle
culture alle quali appartiene senza rinnegarle-
Anzi le unifica presentando I'essere cristiano co-
me un rapporto interpersonale di fede. di amorc
e di speranza con Gesù salvatore degli uomini.
San Paolo non rinnega la realtà umana, anzi le
dà un senso e un centro unificatore: la comunità
dei credenti è una solidarietà di persone che
costituiscono una fraternità al di là di ogni vin-
colo o barriera di cultura, di stirpe e di classe
sociale .

.,L'appartenenza a tre culture originali diedero
all'Apostolo la possibilità di trapianiare la Chiesa
dal mondo ebraico, nel quale eia. nata, in quello
greco e romano. Così egli impresse una svolta de-
finitiva alla fede cristiana èome uapostolo dei
gentili),

La personalità di san paolo, una delle più rieche
della storia è fondamentale per la ciiitt¡ occi.
dentale. Apostolo di Cristo e uomo di tre culture.
appart¡ene â un nuovo tipo di umanità che lo fá
es-sere il primo uomo moderno tra gli antichi.
Ebreo di razza, Ereco di formazione ãulturale e
cittadino romano: san paolo parla e scrive in
greco, ma le sue lettere superano qualunque altra
opera della letteratura greca per profoñdità di
idee, per a¡dore di sent¡menti, per novità di sen-
tire e per I'immediatezza dell'espressione. Esse
ci danno il suo ritratto ideale.

_Per capire san Paolo occorre aprirsi all,univer-
sal.ità. In tutte le lettere egli si autopresenta conil suo schietto ¡rome latino, scrive in g...o . .i-
vendica a chiare note la sua radice eÈ-raica.

San Paolo appartiene contemporaneamente â
questi tre mondi antichi, e túttãvia emerge da
ciascuna delle culture sia ebraica, che greca"e ro.
Talg, e con il vigore della sua personãlità si in.
drvld!a come <cristiano>. Ebreo di stirpe, greco
per formazione e cittadino romano, 

"gli 
,i :;;i;

apostolo di Cristo, conquistato du öe.¡ tãtut-
mente.. Cristo è il vero centro unificatore della
sua vita. Pensa a lui, vive per lui, ,onr. p.. iui.
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L'attaccamento alla fede tradizionale polarizza
tutti i suoi pensieri, galvanizza tutta la sua vita.
lo scatena contro la <setta> dei seguaci del uga-
lileo>, finché Cristo non lo affronta personalmen-
te e lo atterra vicino a Damasco.

Gli Atti degli Apostoli racconrano tre volte
questa folgorazione improvvisa. Due volte è Paolo
stesso che racconta il fatto, e molte altre volte
vi allude nelle lettere per ribadire il cambiamen-
to radicale della sua vita: Gesi¡ si è manifestato
a lui e lo ha chiamato a portare il Vangelo tra le
genti.

Nel mondo dell'ulivo

Dal momento della conversione incomincia per
Paolo una vicenda epica, che lo porterà ripetuta-
mente per mari, monti e deserti in tutto l'arco
del Mediterraneo orientale, nel tipico <mondo
dell'ulivon costellato di città elleniche come Efeso,
Troade, Corinto, Atene, Tessalonica, e culminerà.
infine, a Roma nel martirio.

Le. tappe di questa avventura, decisiva per la
diflusione del Vangelo in Occidente, sono cono-
sciute giazie alla testimonianza congiunta degli
Atti degli Apostoli e delle Lettere che l'Apostolo
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Rendi, o Dio,
il mio âfiì.or'ê,
impetuoso come I'acqua
che scende a valle.

Lo specchio del suo sPirito

Si ratta di un uomo sensibilissimo; I'arco delle
r""'or"iiiãtioni psicologiche è larghissimo: va dalJ
la lenerezza affettuosa alle impennate indignate e

imolacabili. Tenero con sentimento delicato quasi

-t.i"o, è capace di metter fuori le unghie e di
u.su-e.é i to;i più duri quando ne.va-.di mezzo

la fede, il vangeio, la verità, i diritti di. C.risto e
iu 

"ariie 'frateina. Tra i due estremi detla dol-
cezza e della violenza si distende tutta la gamma

della psicologia di san Paolo: è ironico e vee-
rnéni"t t..it.". e sa consolare' umilia ,e infonde

"ÀrrnËio. 
Fiero della propria autonomia, è spie-

tutatã'"nt. leale. Disdegna i giochi della diplomazia'
coltiva I'amicidia, sa tacere e parlare, sopportare
e accettare, è åuro e riconoscente, sprona sempre

áfl'"tti.ittio e alla fìducia, è uomo d'azione dal
iemperamento 'virile e concreto' ma al tempo
stesôo è un mistico e un contemplativo chç cerca
e trova nella preghiera la fonte e I'ene-rgia..dell'a-
iione. tutti i'mõmenti più drammatici della sua

vita, tutte le sue scelte decisive per I'azione apo-
stolíca sono precedute da un incontro mistico con
il Cristo.

Pare un introverso per il quale l'unica re.alt-à

che vale è quella interiore, ma sa ric-ordarsi . 
di

tutti sli amici e dei gusti di ciascuno. Scomunica
io scändaloso e si fã premura di raccomandare
un po' di vin dolce a Timoteo debole di stomaco'
In iutte le sue lettere non si trova una parentesi
ài l"tt"r"turu sentimentale sulla natura. Paoio pre-
ferisce trarrç i suoi ragionamenti dalla realtà
umana del lãvoro, della nascita, della morte, del-
lo sport. Eppure ha entusiasmi Íavolgenti, effu-
sioni di gioìâ e commozione che contagiano; egli
Sprigioniuna attrazione invincibile, stimola una
partècipazione unica nel lettore di oggi come in
quello di 20 secoli fa.

Le lettere sono il vero identikit dell'Apostolo, il
coraggioso operaio della parola di Dio, il conqui-
stato ãall'anlore di Cristo a cui mancarono i po-
poli. Anche nelle lettere si dimostra una delle per-
sonalità più ricche e più complesse della cutrtura
di tutti i'tempi, un uomo che ha saputo cambiare
il corso alla storia.

sua tensione profonda, il profilo fìsico e spirituale
del loro autòre. Le ann-otazioni autobiografìche
abbondano insieme alle introspezioni spirituali,
la profondità delle idee, le siritesi, I'ardor.e- dei
seniimenti, la vivacità della polemica manifesta-
no una personalità straordinària. Con un fisico
dotato d'una resistenza sovrâumana, duro, tenace,
temDrato alla fatica fìsica e morale, ai disagi e

alle' privazioni dei lunghi viaggi, ai climi più
diverii, Paolo si dimostrã un uomo indomabile di
fronte alle fatiche della predicazione, alle preoccu-
nazioni e ostilità. E' uñ uomo che con orgoglio
li mantiene con il suo lavoro di tessitore di stuoie'
un uomo che la polemica scatena, un uomo risen-
tito e volitivo. amico e giudice.

Perché scrisse le lettere

San Paolo scrisse per rispondere alle necessità

immediate delle comunità da lui fondate' alter'
nando ricordi, risposte, apologia, kerigma, pole-

micç, esortazione, preghiera, catechesi e accorate
racc-omandazioni personali. Nelle lettere di san

Paolo tutta la sua fede e tutta la sua umanità.
Sono gli scritti più originali e dirompenti di tutta
la letteratura greca.

Scritte tra il 5l e il 67 dopo Cristo, le lettere
paoline sono tra i documenti più aniichi della fede
òristiana, della quale attestano I'esplosione e la
vitalità a poco piìr di venti anni dalla morte di
Gesù. Di qui la loro eccezionale importanza sto-

rica.

Redatte sotto la spinta della necessi'tà della co-
munità, le lettere non sono trattati teologici o
catechismi, ma raccomandazioni dottrinali e pra-
tiche. Tuttavia hanno tutte uno schema gtosso
modo fisso: la prima parte è prevalentemente
dottrinale e la seconda, invece, ha carattere mo-
rale e di esor,tazione.

In tal modo le lettere sono lo specchio della
predicazione dell'apostolo: il suo pensiero e la ARMANDO GIOVANNINI
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lutta Ia vita è cammino;
r,ffronta ogni giorno
I tuo pezzo
la vero uomo.

scrisse alle comunità a integrazione e complemen-
to della sua predicazione orale.

,Convertito verso I'anno 35, quando Saulo aveva
trent'ånni circa, egli riassetta in senso cristiano la
lettura rabbinica della Bibbia e delle tradizioni
religiose d'Israele con un lungo ritiro nella soli-
tudine. Poi si butta allo sbaraglio, tanto da es-
sere subito al centro delle ostilità che lo costrin-
gono a fuggire di città in città, magari facendosi
calare in una cesta nottetempo, dall'alto delle mu.
ra. Ma niente e nessuno lo ferma.

Ad Antiochia i seguaci di Gesù sono chiamati
per la prima volta cristiani. La comunità cresce a
vista d'occhio e Barnaba chiama Paolo a dar man
forte. Poi una rivelazione lo requisisce per il più
vasto_ apostolato di tutto il mondo dei gentili. In
quindici-anni, con tre spedìzioni missioñarie, egli
sposta definitivamente I'asse della fede cristiaña
da Gerusalemme a Roma.

ma per l'arresto. Come Apostolo dei pagani, egli
trovò fìnalmente la sua dimensione e visse il pe'
riodo più intenso e decisivo della sua vita, sepa-
rando defìnitivamente il Cristianesimo dal Giu'
daismo, operando lo spostamento della fede cri-
stiana in Europa.

Il primo viaggio portò Paolo con Barnaba e

Marco da Cipro a Salamina, da Pafo a Perge, da
Antiochia di Pisidia a lconio, da Listra a Derbe.
nell'attuale Turchia.

La seconda spedizione vede Paolo varcare. la
cât€na montuosa del Tauro, ritrovare le comunità
di Listria, Derbe, Iconio e puntare su Troade e

Filippi insieme a Luca, medico di Antiochia che
diverrà inseparabile compagno dell'Apostolo, nel-
I'instancabile andare fìno ad Atene e a Corinto,
ove rþsteranno due anni. Dobbiamo a Luca quasi
tutte le notizie su questi spostâmenti.

Il terzo viaggio missionario parte ancora da
Antiochia; Paolo varcò il massiccio del Tauro, e

sosta quindi per tre anni ad Efeso. Di qui scrive
le sue prime lettere con la collaborazione di Silva-
no, di Luca e di vari scrivani.

Dopo aver viaggiato per deserti. monti e mari.
dopo la puntata in Macedonia, Paolo sosta a

Corinto dove scrive la lettera ai Romani, poi tor-
na a Gemsalemme, dove è arrestato in modo
drammatico. In carcere trascorse mesi e mesi.
fìnché si appella all'imperatore. Sempre in com-
pagnia di Luca, che ci ha documentato ogni par-
ticolare negli Atti degli Apostoli, Paolo prigio-
niero, con la scorta di un centurione, giunge a
Roma dopo una traversata memorabile per il
naufragio a Malta. Dal carcere romano, Paolo
detta le lettere dalla prigionia: ai Filippesi, agli
Efesini, ai Colossesi. Qualche tempo dopo, di
nuovo prigioniero, scrive le lettere ai discepoli
Tito e Timoteo, prima del processo che questa
volta si svolgerà in suo sfavore per la situazione
politica decisamente ostile. Paolo è solo, senza
amici, ma sereno in attesa del martirio che corona
in modo degno la sua carriera di Apostolo.

San Paolo servì il Vangelo non solo con i viag-
gi e la parola, ma anche con lo scritto.

Scrisse per integrare la predicazione data oral-
mente, per dissipare dubbi e soprattutto per sup-
plire o anticipare la preÈenza personale. L'episto-
lario paolino contiene 14 lettere. Di alcune la
critica contesta l'autenticità. Ma con gli ultimi
studi, si è fatto marcia indietro nel negare con
roppa facilità la paternità paolina di alcune let-
tere.

La situazione si pone oggi in questi termini:
sono attribuite in modo unanime a san Paolo le
due lettere ai Corinzi, quella ai Romani, la lettera
ai Gàlati, la lettera ai Filippesi, la prima lettera
ai Tessalonicesi e ta lettera a Filemone.

Vi sono contestazioni e discussioni per la secon-
da lettera ai Tessalonicesi, per quelle ai Colossesi
e agli Efesini e per le ultime della prigionia, cioè
a Tito e a Timoteo. Anche chi contesta, però
conviene che pure queste lettere in qualche modo
prov€ngono da san Paolo.

Le lettere alla comunità
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,I tre viaggi missionari iniziano tutti da Antio-
chia e ad essa fanno ritorno. Ma osni viaseio è
anche segnato da una visita a Gerúsalemñã, la
prima volta per il Concilio degli Apostoli, I'ulti-



IL TRIOI\TFO
DI

T.]N IJMILE

Ebbe sempre un sincero ríspetto verso i
socerdoti. Visse raccolto e devoto, dedito
ulla preghiera, t'edele al santo Rosqrio, mite
e sereno nel portamento, timoroso dí dare

lustidio, delicato verso tutti.
Fratel Salvatore qveva i suoí oruri, le

sue abitudini illuminate da virtìt silenziose

lutte di nrcdestia e di umiltà; perciò si fa-
L'(ra voler bene da tutti. Ordinato e com-
rtosto nella suq personq e nelle sue cose,'tlttvtt a vedere come in uno specchio I'or-
ditte e la nitidezza della suq vita ínteríore.

Con Fretel Salvqtore scompqre un altro
tcstitllone delle virtù e dellq vita santa di
P. Giovanni Ceríani, che ormai le nuove
generctzioni vunno dintenticendo. Di lui par-
luyu volentieri e con tanta gioía per esser-
gli stctto accanto per circa 20 anni.

Fretel Salvqtore è il modello genuino del
religioso che passa la suct vita aI servízio
del Signore. Ora si esaltqno altre virtù, al-
tre grandezze, ctltri valori; si sono trovati
nuot¡i otalenti> che prima non esistevano
o non yenivano messi in risalto.

Fretel Selvutore cosq ha latto nella sua
lunga víta? Da buon religioso, dopo es-
sersi consacrato a Dio, ha mantenuto la pa-
rolu dqto ed he osservato i tre votí dí
povertà, di cctstità, di obbedienza. Non ha
lcrtto nttlla di straordinario, di memorabile:
è stato il servo buono e ledele nel poco:
trclla straordinaría ledeltà aI suo dovere
quotidiøno. Hq dimostrato che vøle la pena
di spendere una víta intera lacendo orà per
ora le piccole cose ordinarie, quasí sempre
le stesse, ma con qnxore, con grande amore,
solo per qmore.

In questi ultimi mesi si stø ovviando
!'introduzione della casusa di beatíficazione
cli un religioso figlio di San Girolamo, frø-
tel Federico Cionchi, detto Fratel Righetto,
che cle lancíullo ebbe il privilegio di vede-
re la Mqdonna, un secolo fa, íÅ quet di
Spoleto clove ora sorge iI santuario della
Mudoruta delie Stella. Fratel Salvatore non
ebbe alcun privilegio né di visíoni, né di
uppurízíoni, ma visse anche luí nascosto,
unüle, sereno e pio da servo buono e fe-
clele, proprío come visse Frqtel Righetto
il quale passò gli ultimi 40 anni della sua
t,itct Íacendo il sqcresteno nel santuqrio del-
lq Mqdoruta Grande di Treviso e morì dopo
sofJererrze ¡tatite con grande virtit.

Penso che laccia bene a noi religíosi,
figli di San Girolamo, tenere bene im-
pressa nella nostrq memoria questa míte fr-
gurø di Frqtel Salvatore, messa accanto a
quella di tanti qltri umili religiosi che so-
no passati all'eternità senza rumore, ma
lasciandoci una lezione di urniltà, di sem-
plicità, di fedeltà all'amore verso Dio e ver-
so il prossimo.

E anche a voí farà bene, ledeli dí So-
tnqsca, devoti di San Girolamo, venuti dalle
parti specialmente di Molteno dove Fratel
Salvatore ebbe i nstali, dq Como, ecc. ri-
cordare e imprimere nella mente e nel cuo-
re questa umile figura di vero e santo re-
ligioso, imitatore di San Girolamo nella
preghiera, nella obbedienza, nel sacriftcio,
nell'amore verso Dio e verso il prossimo.

Noi eleviamo le nostre preghiere q Dío,
per la sua anima, ma al tempo stesso chie-
diamo che anche Iuí ci ricordi presso il
Signore perché, dopo aver servito Dio in
questo mondo in comunione con la Chiesa,
sorretti dalla lede, conlortati dalla speranza,
uniti nella carità, possiamo giungere insíe-
me nella gioia del suo regno>.

Domenica, 25 aprile 1976, Fratel Salva-
tore usciva dalla Sua Casa Madre per I'
ultimo viaggio alla Valletta, non più silen-
zioso e in punta di piedi come le tante mat-
tine, ma portato a spalla dai conf ratelli
come in trionfo, prima in quella Basilica.
dove lo si era visto spesso in profonda pre-
ghiera accanto alle Reliquie del Santo Fon-
datore, contornato da una lunga schiera di
Padri in vesti bianche dei giorni liturgici
festivi che con Padre Generale innalzavano
la Vittima Divina al Padre per il suffragio
del caro fratello, poi verso la Valletta per-
rimanere sempre come fedele custode nella
Chiesa della Risurrezione in attesa del glo-
rioso incontro fìnale col Cristo Crocifisso
tanto amato.

Nell'ultimo saluto Padre Saba De Roc-
co ne ha tracciato bene la fìgura e la vi¡a.

Nato a Garbagnate Monastero (CO) il
18,4.1892. Professione Semplice a Roma il
31.10,1923. Professione Solenne a Como il
1.11.1926. Probandato a S. Girolamo della
Carità in Roma nel 1922. Noviziato a

S. Alessio all'Aventino nel 1922-23.
Ha svolto poi il suo servizio religioso

come sacrestano presso la Parrocchia San-
tuario del SS. Crocifisso di Como dal 1923
al 1948.

E' passato quindi con il medesimo in-
carico al Santuario di S. Maria Maggiore
in Treviso dal 1948 al 1953.

L'obbedienza I'ha destinato infìne a So-
masca presso il Santuario della Valletta
dove ha lavorato con zelo, fedeltà ed im-
pegno religioso dai Confratelli e dai laici
unanimemenfe apprezzato.

E' stato costretto a lasciare, con grande
suo dolore, la sua abituale attivitã due
anni or sono perché costretto da un ma-

lanno fìsico maligno che ha' poi spezzato
la sua robusta fibra.

Riportiamo le riflessioni fatte dal Rev.mo
P. Saba De Rocco durante la cerimonia
della Messa esequiale:

< A conclusione della lungu e virtuosu
vita di Fratel Sulvatore mi sembru che si
adatti bene Iø lrase evctngelica della paru-
bola dei tulenti: <Bene, servo buono e fe-
dele, sei stato fedele nel poco, ti darò au-
torità su molto; prendi parte alla gioia del
tuo Signore> (Mt. 25, 21).

E' stato servo buono e ledele perché
vivendo da religioso esemplare, figlío di S.

Girolamo, ha passati complessivomente ol-
tre 50'anni lacendo il sacrestano specíal-
mente a Como, nel Santuurio del SS. Cro-
cifisso,lccanto al venerato P. Giovanni
Ceriani, a S. Maria Maggiore di Treviso e
infine gli ultimi anni della vitq qui a So-
mqsco, alla Vallettil, dove convergono tantí
pellegrinaggi per onorare e invocare il no-
stro cqro Santo; qui dove tantissime per-
sone hanno potuto conoscere questa simpa-
tica figura di relígioso modesto, raccolto,
diligente e pio.

Fratel Sctlvatore lu umile, preciso, ledele.
solerte nel suo dovere fino al sucrificio.
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Alla morte di Fr. Salvatore S. E. Mons.
Clemente Gaddi, Vescovo di Bergamo, così
scriveva al Superiore del Santuario.

Bergamo, 26.4,1976

M. Rev,do Padre,

so che ha telefonato a casa per
ccmunicarmi il pio decesso del fratello Sal-
vatore Castelnuovo; ma ero fuori diocesi
per pochi giorni.

Rientrato, mi afiretto a mandare alla
Comunità le mie più vive condoglianze
e ad assicurare la mia preghiera di suffragio.

Con ogni augurio saluto e benedico.

t Cl. Gaddi - Vescovo

La stima di S. Ecc.za per Fr. Salvatore
agli anni di apostolato in mezzo ai giovani
del Crocifìsso di Como, è bene espressa
nella seguente lettera inviata in occasione
del 50" di Professione Religiosa del Fratello.
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Bergarno, 22 novembre 1973

Caro Fr. Castelnuovo,

con gli auguri Per l'onomastico ri-
cevo l'immagine ricordo della sua comme-
morazione cinquantennale della professione
religiosa'

Mi rallegro con Lei del traguardo rag-
giunto e del bene fatto in silenzio, in umil-
tà, in obbedienza; e con Lei ringrazio il
Signore.

E' una data che la impogna ad essere

riconoscente alla sua cata e benemerita fa-

miglia religiosa, e a continuare a esserle
fedele.

Con ¿fletto saluto e benedico.
' t Cl. Gaddi - Vescovo

Eloquente è: il ricordo di un confratello
che hà vissuto tuttí i suoi anni di vita
religiosa accanto a Fr. Salvatore.

RICORDANDO FR. SALVATORE

oA tutti i devoti di S. Girolamo è nota

ormai lu pia morte di Fr' Salvatore Castel-
nuovo aivenuta in Somqsca iI gíorno 23

Aprile 1976, doPo breve malattia.
Qui a Somasca e nei paesí vicini moltu

gente Io rievoca e lo ricordq. Seguøce ledele
e intimo del nostro S. Fondatore, seppe

inlondere la ledeltà alla vita religiosa a tuttí
i Confratelli, che glí furono accanto.

Noi che abbíamo avuto la lortuna di
stare parecchi anni assieme, amiamo ricor'
darlo'così: <Il religioso operoso' pio e pe-

nitente>.
AIIa Vattetta tutto erø in ordine, dalle

candeline che i devoti accendevano, qi

ricordini religiosi sistemati da lui con gu,st9

nel negozietto; i cortiletti, la chiesina I'E'
remo e le cappellette tutto era curato per
bene.

La presenza dí Fr. Salvatore non lasciu-
va mai insoddislatto nessuno di coloro che

saiivano alla Valletta. Andqndo e scendendo
dalta Valletta aveva sempre tra le mani Ia

corona del Rosario. Erq di una assoluta te'
dcltà nlla recita dell'Ufficío della Beota Ver'
gine. AI venerdì non potendo fare Ia Scalu
Santa, perché in servizio alla Valletta, fa-
ceva a.l pomeriggio Ia sua Vía Crucis nellu
chi:sina del Crocifisso.
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D'inverno, quando minore erq il lavoro
ulla Valletta, Io si vedevq in Basilicci in Ado-

rttzione. Le sue genuflessioni profonde, no-

nostonte gli anni avanzøtí, erano uno veru

testimonianza dí fede. La S. Messa era il
centro dello sua vita: partecipava, prestutt'

clo servízio ql celebrante con sincera devct'

zione.
Era molto devoto del Crocifisso.' spesso

lo sí poteva sorprendere a contemplare il
bel Crocifisso che si trova in sacrestía della
Basilica; espresse il desiderio di averlo con
se durqnte la sua agonia e lo volle ripetu'
tamente baciare.

Fr. Salvatore è stato un vero religiosct
penitente. Non si lamentavq mai, si accort-
tentava del poco. La sua angustia negli
ultími tempi erq di non poter essere utile
ai Confratelli. Sul letto di morte esclamava:
<penitenza, penitenza per i miei peccati>l

II suo ricordo è così grande per noi che
ci auguriamo di incontrare ancora lungo il
cammino della nostra vita, ønime simili che
testimoniqno di saper dare tutto per il
Signore>.

Fr. Giuseppe

E i pellegrini che sono saliti alla Val-
letta?l! La stima e la venerazione è testi-
moniata dalla seguente lettera.

Milano, 18.1,1974

Carissímo Frà Sqlvatore,

con grande Piacere ho ricevuto la

Sua gradita lettera, dalla quale sento che

non salirà alla Valletta, dato il brutto tem-
po, ma sono sicuro che con il ritorno del

bel tempo ci ritornerà, ne sono sicuro.
Per lã prima volta in ventisei anni che

vengo in gennaio per mantenere il mio
voto, sono sceso d4lla Valletta senza aver

avuto la benedizione, nè aver potuto ba-

ciare la Reliquia del nostro amato Santo,
e senza averla rivista e salutata, con il ti-
more che Lei non si sentisse molto bene;

in poche parole sono ritornato a casa con

una grande tristezza nel cuore come se

fosse ll preludio ad un triste periodo'

Con grande piacere ho ricevuto le sue

immaginette ricordanti il suo 50' di pro-

fessioãe religiosa e sebbene in ritardo le

invio i miei più fervidi auguri uniti a quelli

dei miei cari pel questo cinquantenali<'l cIi

bontà e di amore speso tutto per il pros-

simo in nome di colui che ha dato la Sua

vita sulla Croce per tutti noi. E Lei, Frà

Salvatore, ne è degno rappresentante e ,u-
mile servitore ed io ringrazio San Girola-
mo che mi ha permesso di conoscerla e

ricevere da Lei tanto bene e I'onore della
sua amicizia. Caro Frà Salvatore, come Lei
desidera, La ricordo tutti i giorni nelle -mie
preghiere, ma La scongiuro. in ¡ome.della
iedã che ci accomuna di ricordarsi di me

nelle Sue preghiere, dato che ne ho tanto
bisogno ... 

-Le 
chiedo una piccola 'preghiera

o". lt. al nostro mai abbastanza amato S'

birolamo, afiìnché chieda alla Mamma Ce-

leste che sia fatta la Sua volontà nei miei
confronti ...

La prego, se non Le è di troppo distur
bo, di sðrivermi ancora' dato che mi fa

tanto bene leggerla...
Termino implorando da Nostro Signore

ogni bene e benedizione Per Lei'
E i pellegrini salendo alla Valletta, lo

sentiranìo ancora presente sotto la Chiesa

della Risurrezione, dove riposano le sue

spoglie, in umile, silenziosa e nascosta at-

têsi della risurrezione fìnale'

ll



Barnbinr
d"a brr.ciare

Due giornalisti inglesi hanno compiuto una in-
chiesta esplooiva, dopo I'introduzione della teg-
ge che permetteva l'aborto in alcuni casi ben
precisi. Hanno scoperto traffici vergognosi:
aborti senza plausibile motivo, traffico di neonati
venduti al miglior offerente, feti ceduti all'indu-
stria dei cosmetici e soprattutto una facilità enor-
me per I'aborto, con l'unica condizione di pagare
i conti salati delle cliniche <fabbrica.angeli>, I due
giornalisti hanno registrato i dialoghi con un regi-
stratore nascosto nella bo¡setta.

L'Inghilterra non ammett€ l'aborto: ufIìcialmen-
te I'aborto è una pratica illegale con qualche pos-
sibilità di deroga, rigorosamente controllata dalla
legge. Una legge restrittiva, almeno nell'intenzione
del legislatore. Più o meno come quella che sta
andando avanti, a singhiozzo, in Italia e che
dovrebbe essere approvata trâ non molto. Casi
molto precisi, del tipo della minaccia alla salute
psicofisica della futura madre, della doformità del
nascituro.

L' abortion dct, introdotto in lnghilterra nel
1967, non provocò nessun trauma nella nazione. Il
parlamento si pronunciò e tutto fu finito. Sap-
piamo che lllnghilterra è una nazione di gente
che paga le tasse, ohe proibisce il calcio profes-
sionale alla domenica, perché sarebbe un insulto
alla religione, e che come cultura rnedia è in
buona posizione. Tutte queste premesse dovrebbe-
ro far sì che quei casi di aborto così ;ettorializ-
zati dal parla,mento e così ben incasellati funzio-
nasse:c c.ome rimedio a situazioni obiettivamente
.molto dillcili o per casi disperati.

Lo pensavano così anohe Miohaol Litch,field e
Susan Kentish, due giornalisti inglesi. Lui, trenta-
cinque anni, è sposato, con un figlio, collabora
al Daily Herald, Daily Telegraph, e a News o! the
World. Lei, ventott'anni, è divorziata, senza fìgli
e collabora al Sun e al News.

I due deciserc Ci toccare con mano e di docu-
mentare per il pubblico, come l'inroduzione del-
I'aborto- controllato, in circostanze particolarmente
gravi, fosse stato il toccasana pér l,lnshilterra.
Questa era Ia loro idea prima dell'inchieíta. Ren-
dendosi conto dell'impegno del lavoro proposto.
decisero di registrare tutta l'inchiesta,'ma non
si immaginavano certo di aprire il cooerchio di
una fogna morale di dimeñsioni così'colossali.

I due giornalisti, fingendosi una coppia, scel-
sero le cliniche private, quelle che praticano I'a-
borto dietro compenso - nelie cliniche statali I'a-
borto è gratuito - presentandosi ora come marito

e moglie, che non volevano avere fìgli, orâ come
fidanzati ohe per il momento non volevano prole,
anche se l'arrivo di un figlio non avrebbe provo-
cato alcun disagio economico, ora come conG
scenti occasionali in diflìcoltà.

I centri ai quali si recavano erano uffìcial.mente
classificati come consultori familiari, ma si accor-
sero ben presto che di colsulenza ne svolge,vano
ben poca. Anzi, non ne svolgevano affatto. An-
davano diritto a ciò che interessava loro: inter-
rompere la maternità, per usare un eufemismo
che signi{ica la realtà <aborto> che deve suscitare
un certo efletto anche nella liberale Inghilterra. In
realtà si trattava di mettere in moto f infame ca-
tena della morte.

In Inghilterra la legge stabilisce che ohiunque
si presenti per abortire debba mosÍare di essere
effettivamente nelle condizioni,prescritte, altri-
menti il bambino se lo tiene.

I due giornalisti inglesi hanno constatato amara-
mente che tali preoccupazioni non esistono affatto.
Esiste, invece, il seguente modo di pensare e di
regolarsi: sei venuta qui dentro confessando di
essere incinta, segno che ti vuoi disfare della crea-
tura che porti in grembo. E noi ti daremo una
mano. A patto che paghi, naturalmente.

Ma passiamo a qualche caso concreto, cosi
come emerge dal lungo reportage dei due giorna-

Tuilo registrato col magnetofono. nella borsetta

Michael e Susan sono nello studio di una certa
strada, dove li riceve una donna di nome Maxwell:
<La signora Maxwell pareva molto interessata su

come eravamo venuti a conoscenza della sua agen-

zia. <Vogliamo controllare come funziona la nostra
oubblicità>, dichiarò ridendo. Questa nauseante
risata, in realtà una sghignazzata, sul tipo di quelle
che avremmo risentito tante volte, è stata con-
servata sul nastro inciso dal nosüo registratore,
nascosto nella borsetta di Sue (Susan) Kentish.

<Sue consegnò un campione della propria urina
e poco dopo la signora Maxwell tornò, dichiaran-
do con un sorriso: <Mi rincresce, è proprio posi-
tivo>. Poi rise ancora: e c'era veramente di che
ridere, perohé S'Je non era né è mai stata incinta.

<Le chiedemmo se poteva aiutarci. Non parlam-
mo di aborto. In fondo, l'annuncio parlava solo
di <consulenza)) e (test di gravidanza>. Così ci
limitammo a chiedere un consiglio e la signora
Maxwell rispose subito: <Sì, certo, non volete un
bambino adesso, vero?o.

<Le confermammo che non lo volevamo e lei
ci disse:

- Ecco. Già posso dirvi tutto. L'unica cosa
che non possono stabilire stasera è la data, la
data precisa dell'appuntamento. Ritengo che lo
volete fare il più presto possibile, no?

(Stava già dandoci garanzie e facendoci pro-
messe senza che avessimo ancora vìsto un medico
né si fosse parlato dei motivi per chiedere un
aborto. (...) Chiunque oflra aiuto o consulenza
in materia di aborto ha il dovere di assicurarsi
che il caso sia attentamente esaminato, prima di
condannare all'inceneritore un feto vivo e vegeto>.

I giornalisti tutta'via non erano ancora contenti-
Avevano scoperto di avere davanti a sé un essere
sordido, che gli aborti li sarobbe andati a pescare
anche su di un altro pianeta pur di fare soldi
e volevano mettere in chiaro che non avevano
proprio neppure uno straccio di ragione per
disfarsi del bambino.

<Litchfìeld: <Sa com'è, rovinerebbe la nostra
vita di socictà, e tutto il resto>. Questa era pro-
pria I'esca più grossolana.

<Stavamo dichiarando, nel modo più rozzo pos-
sibile, che il nostro calendario sociale era più
importante di una vita umana. (...) Si può imma-
ginare una cosa più oflensi'va per gente di sen-
timenti normali?

<Stavamo facendo del nostro meglio per creare
l'immagine di üna coppia ragionevolmente agiata,
perfettamente in condizione di mantenere un fìglio
e senza problemi di carattere psicologico, che of-
frissero qualche appiglio alla applicazione della
legge sull'abortor.

Risultato? Tutto regolare. Tutto facile. Costo:
cento sterline. Nessun altro problema, all'infuori
della tariffa. Nemmeno importava che Susan non
fosse nemmeno... incinta: I'aborto si poleva fare
lo stesso.

listi, che iniziarono I'inchiesta per dimostrare che
ouanto avevano sentito insinuare da un certo
dottor" circa la facilità di abortire erano tutte
fandomie.

Che razza di aborto si possa praticare su una
donna così è mistero. Eppure tutti i ginëcologi
che la visiteranno - la giornalista ha confessato
che la parte più penosa di tutta l'inchiesta è sta-
ta proprio questa, il doversi sottoporsi in conti-
nuazione a visite ginecologiche 

- concludono che
è incinta, sia per proprio resp)nso, sia basandosi
sulla prova di gravidanza, anche questa sempre
risultata falsamente positiva in tutti i consultori
visitati. Qualche medico particolarmente truflal-
dino si è spinto fìno a diagnosticare una gravidan-
za sulle sedici settimane, cioè di quattro mesi
tondi.

Ma allora questa legge, a cosa serve? Cerchia-
mo di rispondere. Secondo gli intenti dello Stato
inglese dovrebbe essere applicata nei casi previ-
sti e soltanto in tali casi. La realtà in pratica
è ben diversa.

E' vero, infatti, che nei consultori e nelle cli-
niche statali inglesi le candidate all'aborto ven- .

gono trattate con maggior serietà e si cerca effet-
tivamente di appurare se esistono le condizioni
di legge o se tali condizioni mancano. E' soltan-
to riohiesta la fìrma di due dottori qualifìcati per
avere diritto di abortire. Ecco allora tutto un
germinare a f,ungaia di cliniche private che han-
no i.mpiantâto una solida industria dell'aborto:
le due fìrme si trovano e tutto va a posto.

Lo snaturamento della legge non poteva essere
peggiore. Non è più la necessità ad imporre una
interruzione della maternità, ma è la libera vo-
lontà dell'egoista che vuole abortire, a prescin-
dere da ragioni di salute, da condizioni econo-
miche, da probabili menomazioni del feto.

Come hanno constatato i due giornalisti nel
corso della .loro inchiesta, facendo presente sen-
za mezzi termini che volevano I'interruzione della
maternità unicamente per capriccio, si sfrutta co-
sì la totale liberalizzazione dell'aborto, si autorizza
il crimine.

Ecco dove conducono le cosiddette leggi restrit-
tive, nate per risolvere determinati casi e basta.
Si arriva alla liberalizzazione di fatto dell'aborto.
Una volta approvata una di queste loggi, anche
lo Stato può fare ben poco, a meno di piazzare
un carabiniere al fìanco di ogni medico per assi-
ourarsi ohe non fìrmi dove non deve firmare' Ma
anche in questo caso, quando un medico appone
la sua fì¡ma prima su di una prova di gravidanza
positiva e in secondo luogo dichiara, supponiamo,
ðhe il soggetto è fortemente neurolabile, è prati-
camente inattaccabile. Occorrerebbero settimane,
mesi di esami per stabilire con attendibilità che
si è trattato di frode.

Fabbrica degli angeli tutto compreso

Quanto è capitato ai due giornalisti non è an-
cora il lato più triste dell'industria degli aborti.
Susan incinta non era e quindi non si poteva
certo parlare di aborto. Ma se lo fosse stata? Il
bambino era già sistemato. Bastava che la madre
lo volesse.

A mano a mano che procedevano nelle loro
interviste, le sorprese ii moltiplicavano, anche se

alcuni fattori rimangono una costante per ogni
caso. Uno di questi denominatori comuni è il
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tranquillizzare Ia futura paziente che tutto sa-

rebbe andato bene, che non avrebbe avvertlto
nulla, ahe bastava un giorno e una n-otte e poi
avrebbe Dotuto tornarè al lavoro. Soprattutto
non si pråoccupasse. Nulla di più innocuo di un
aborto. 

^Oltre al resto, aggiungeva un dottore, se

si scelsono i siorni di fine-settimana il soggiorno
in clinica si risolve anche in un piacevole riposo.
Llna vacanza insomma' Un ponte extra'

Alcune cliniche sono specializzate in aborti
oer straniere. Tedesche e francesi' particolarmente.
Þ..rruno loro a tutto. Viaggio, albergo, ospedale
desenza, tutto compreso. Naturalmente in questi

"uíi il "onto 
è un po' più salato' Ma è noto che

vensono organizzati degli inclusive tours, dei
viaõsi in comitiva in cui, insieme alla visita alla
foiË ¿¡ Londra è contemplato anche I'aborticino.
I viaggi avvengono anche dall'ltalia, stando a

quantõ scritto e addirittura raccomandato da un
rotocalco nostrano.

La fabbrica degli angeli funziona, quindi, a

oieno ritmo ma non a senso unico. C'è anche il
ieparto Adozioni & Aflìni. Quando si presenta
una candidata già sui sei-sette mesi di maternità,
viene convinta ad avere il bambino. Naturalmen-
te viene mantenuta e spesata di tutto. In cambio
ella si impegna a lasciare alla clinica il bambino.

Scoprire lfio
solttt gli stracci

dei poueri

II racket delle adozioni e I'índustria dei leti

Che questo sia meglio dell'aborto è indubbio;
il bambino rimane in vita. Ma anche il racket
delle adozioni a cui si è dato il via è poco
consolante. Siamo arrivati all'assurdo che chi vuo'
le disfarsi di un figlio lo fa con tutta tranquillità
e chi vuole adottarne uno deve comprarlo come
si compra un mobile, essendo diminuiti i bambini
da adottare a causa della completa liberalizzazione
dell'aborto.

Anche qui non un accenno al trauma che I'a-
borto quasi inevitabilmente porta con sé, ai rimor'
si capaci di rovinare un'esistenza. Tutto quanto
interessa è di far fuori la creatura e di rimandare
a casa la madre libera di ogni impogno; al lesto
pensano loro, quelli della clinica; medici, ,infer'
miere, amministrazione. Casalinghe o straniere
che siano le pazienti, I'irnportante è ohe paghino.

E i feti che fine fanno? Abbiamo già accennato
all'inceneritore. Lasciamo la parola all'inchiesta.
Ecco eome parla un medico di una fabbrica degli
angeli (riportiamo, per brevità, solo i passi più
significativi):

<... La vita umana è sernplicomente un fatto che
può essere controllato, condizionato e distrutto
come si fa con una macchina. Lei non è un chi-
mico, vero?>.

<No>, rispose Litchfìeld. <Mi piacerebbe parlare
con il vosro chimico. Vede, lei dice che cede i

feti per fare sapone cosmetico, ma potrebbero es-
sere impiegati in un modo più utile>.

Precisiamo che i due giornalisti avevano avuto
sentore che molti feti venivano venduti alle indu-
trie per cosmetici e così Litchfìeld si era presen-

tato come possibile compratore. Ma proseguiamo
con le parole dei protagonisti.

<Cos'altro ne potrei fare?>.
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Sono il tutto per Dio:
tocca a me
non abbandonare
la sua mano.

<Non è i! caso di entrare nei dettagli minimi,
se non è un chimico. Ma cè una maniera specia-
lissi,ma... utilissima.., si potrebbe fare con vantag-
gio di ambo le parti...>.

"Dirò al nostro ohimico di mettersi in contatto
con lei (...) >.

Lo stesso personaggio, defìnito dagli autori come
Íuculento, aveva dichiarato poco prima: <,..per
i feti, per q'r.rello che ne so, spariscono nell'incene-
ritore è basta (...). Lei dovrà fare in modo che un
furgoncino o un piccolo camion arrivi davanti al-
I'ingresso di servizio. L'ora potrà essere fissata più
avanti. Dipende, naturalmente se ci mettiamo d'ac-
cordo. C'è I'aspetto fìnanziario... sa... che cosa è

disposto ad oflrire?>.
<Quanto le danno adesso?>.
<Vede, ci sono casi e casi. Per esempio ci sono

alcuni barnbini già molto grossi; è un vero
peccato buttarli nell'inceneritore (...). Molti dei
bambini, che ottengono, sono già belli e completi
e vanno avanti a vivere per un po' prima ohe
li eli,miniamo...>.

Chi volesse saperne di più, chi volesse docu-
mentarsi maggiormente sulla incredibile tragedia
che si apre con la cosiddetta legge restrittiva per
<i casi particolari dell'aborto> non ha che da leg-
gere l'inchiesta "Bambini da bruciareo delle Edi-
zioni Paoline (pp.232, L. 2000). Non è una pre-
dica o un argomentare arzigogolato. E' un'inchiesta
documentata dalle registrazioni su nastro: è la
semplice, cruda, impressionante, fredda inchiesta
svolta in una nazione che ha commesso lo sbaglio
di aprire una breccia sconsiderata ai danni della
vita' 

ANcELo PrsANr

MADRE TERESA d,i Calcutta:
qua,lcost d,i bello per Dio

Madre Teresa di Calcutta è una donna calata in un
mondo di sconsolata miseria. Ora molti la cono-
scono e la ammirano. Questa notorietà non ha
cambiato nulla della sua disponibilità a tutto do-
nare. Le sono stati assegnati premi prestigosi, ma
l'unico premio a cui Madre Teresa ambisce è il
sorriso di un bimbo malnutrito o di un povero,
che nella sua vita non ha conosciuto altro che
amarezze e cattiveria.

Quando Madre Teresa ha dato inizio alla sua
opera era sola, senza soldi, con un domani incerto
che solo la sua fede rischiarava. Ecco, lei aveva
fede che Dio sarebbe stato dalla sua parte, fìn-
ché lei fosse stata dalla parte dei poveri.

Lei pensava ai poveri veri, a queltri che cono-
scono la estrema miseria, la penuiia, le fitte lan-
cinanti della fame, che hanno per casa un metro
quadrâto di marciapiede e come ricchezza il fa-
gottino che loro serve da cuscino.

Madre Teresa è una santa. Ma una santa a mo-
do suo. Una santa che non ha rinunciato ad essere
donna, ad amare, e soprattutto ad insegnare ad
amare, com'è proprio dell'istinto materno di ogni
donna. Per questo tante ragazze Suore della.Ca-
rità e hanno lo stesso âmore per i poveri della loro
Madre Teresa.

Il suo amore traspare, quasi fosse cosa di
ordinaria amministrazione, quando allunga la ma-
no per recuperare da un bidone di immondizia
una creaturina votata alla morte, quando racco
glie un moribondo, quando si ferma a þarlare
con un lebbroso e, insieme con lui, discute con
vera partecipazione della questua, che sarà il mo-
do di avere il suo pasto per quel giorno.

Madre Teresa è nata a Skopje, in fugoslavia, nel
1910, da una famiglia nella quale il volersi bene
era cosa naturale come mangiare il pane. Si chia-
mava Agnese Bojaxhiu e cambiò nome facendosi
suora. A 18 anni entrò tra le Suore della Madonna
di Loreto, molto attive in India. Rimase in Casa

Madre, in lrlanda, soltanto un mese e mezzo, pot,
ecco, il grande viaggio verso quella immensa terra
d'Asia che sarebbe diventata la sua ragione di
esistere, l:India.

Dalla sicurezza del convento ai bassifondi di
Calcutta

ti

Nel 1937 Madre Teresa era già a Calcutta, nel
convento di St. Mary, come professoressa. Si sta-

va bene in quel convento. Le colleghe erano istrui-
te, le allieve educate; l'ambiente ordinato, pur
senza essere lussuoso.

Ma un giorno Madre Teresa fu chiamata in una
delle strade più povere, dove qualcuno stava mo-
rendo, dove ianti altri giacevano in stato di estre-
mo a,bbandono e di prostrazione. Fu lì che Madre
Teresa prese la ferma decisione di fare qualcosa
per loro. Soprattutto, in quell'occasione, decise la
sua fedeltà ai più poveri dei poveri.

L'impatto con la realtà fu duro. Ma non cam-
biò il ôuo carattere. Ancora oggi, chi riesce a fis-
sare i propri occhi nei suoi, riceve la,,sensazione
di trovärsi di fronte ad una donna dalla straordi-
naria carica umana, alla presenza di una creatura
dolce, capace di donare tutto, capace di fare -rifio-
rire il soiriso, capace di piangere perché un bam'



bino soffre, capace di portare allegria, quasi con
tocco magico.

Non che sia una persona che viva con la testa
tra le nuvole. Tutt'altro! Alla prima ragazza -una sua ex allieva - che la raggiunse nellà sofütta
dove abitava, per chiederle di unirsi a lei, tenne
un discorso molto chiaro. Se nei conventi comuni
bastava una certa salute, per essere di aiuto per
le strade, occorreva una salute a tutta prova, un'in-
telligenza viva, e la capacità interiore di rasfìgu-
rare la realtà vedendo in ogni povero il Cristo.
Anche se coperto di piaghe ributtanti, anche se
nei rantoli dell'agonia, o si vede Cristo o tutto
va in fumo.

La ragazza ci pensò sopra e rimase. Poi ne ven-
nero delle altre, fìno a riempire la casa. Si apri-
rono altre case, sempre sotto la bandiera del
motto con cui Madre Teresa aveva lasciato il con-
vento: per i più poveri, donando tutto, senza nul-
la chiedere.

Le vocazioni continuano a fluire a ritmo sempre
cresc€nte. E sono vocazioni vere, non vocazioni
da pagnotta, perché con il lavoro e la missione
che le confronta, o si dona tutto se stesse o in
breve si fa fagotto e si torna a casa.

A Madre Teresa ora baciano il sari, la chiamano
ul'angelo degli indesiderati>. Lei si schernisce e
risponde con quel suo sorriso che sembra essere
vagamente canzonatorio e che, invece, è colmo
di simpatia autentica. Le approvazioni, come. le
diflìcoltà, non le hanno impedito di procedere
lungo la strada che si era fìssata, ed ora, accanto
alle suore ci sono anche i fratelli, regolarmente
riconosciuti dall'autorità ecclesiastica e ãnch'essi
nati con 1o stesso spirito. Ella ha fatto tutto con
semplicità e coraggio, chiedendo il permesso di
lasciare il comodo convento alla superiora gene-
rale, al papa e al vescovo. Non ha mai fatto colpi
di testa. Per scegliere i poveri ha sofferto incom-
prensione e avversità. Ma infine ha vinto.

Le hanno anohe dato tanti premi: il Padna Shri,
il più alto riconoscimento che si conceda in India,
il Magsaysay prize, delle Filippine, quello della
Fondazione Kennedy, il premio della pace intito-
lato a Giovanni XXIII. L'hanno premiata in
India, a Londra, a Roma, in America. Ad ogni
premio ella tenta di celiare: <Non so perché non
I'abbiano dato a qualcun altro... Ci sono tanti più
meritevoli di me". Ma quando giunse il premio
Gíovanni XXIII rimase þer un ãttimo senza pa-
rola, poi si limitò a dire: <Non ne sono degnão.

Ma obbedì al vescovo e si recò in Vaticano,
per ricevere il premio assegnatole. Ce n'era di
gente per l'occasione: ambasciatori, prelati, foto-
grafì, giornalisti, curiosi. Tanti erãno arrivati
in. macchine lgssuose; lei arrivò con i mezzi pub-
blici. A guardarla,. molti si stupirono che sotto
quei vestiti semplici, si nascondesse un cuore
capace di amare tanto.

Le hanno fatto anche notare che l,assistenza
sociale è compito della società e Madre Teresa
è stata d'accordo, ma ha prontamente ribattuto,
con quell'amore appassionato che può venire
soltanto da un cuore di mamma, che I'amore cri-
stiano non si dirige alla comunità, ma all'individuo
che ha bisogno di aiuto.

Missionaria dei poveri più poveri

In nome di questo amore fruga dappertutto, nei
sdbborghi delle città indiane, aiutata dalle nume-
rose consorelle, in cerca di dolore e di miseria
da alleviare.

In nome di questo amore ha istituito anche
case per moribondi. In India purtroppo si muore
ancora sui marciapiedi. Madre Teresa raccoglie
questi relitti umani. Forse moriranno ugualmente,
data la loro salute estremamente compromessa,
fórse sopravviveranno. Avranno qualcunõ, comun-
que, che sussurrerà loro parole di comprensione
e di affetto e un ambiente sereno, dóve ci si
sente fratelli; avranno almeno, nelle ultime ore
di vita, un po' di calore umano, un po' di tene-
tezza e di consolazione.

Lo spirito di Madre Teresa è difÍicile da carpire,
proprio perché è essenziale, ma ci sono riulciti
abbastanza bene sia Malcolm Muggeridge, numero
u1o del giornalismo inglese, nel librò-reportage
uQualcosa di bello per Dio> (p. 157, L.20d0), g'ià
alla quarta edizione; e fosé Luis Gonzàlez, ãn-
ch'egli giornalista, con <I fioretti di Madre Tere-
s¿n (p. 198, L. 1500) alla seconda edizione.

_ Leggendo questi libri si comprende 1o spirito
francescano che anima questa donna, che lta ce-
duto alla tentazione di ãonarsi di più e che ha
rifiutato la logica crudele degli indifferenti per i
quali uuna goccia di bene non può cambiarè un
mare di soflerenza). Madre Teresa dimosfta il
contrario: ogni goccia di bene può diventare un
mare. E' sua la bella preghiera che Malcolm
Muggeridge ha trascritto dal suo libro di devo-
zioni, mentre girava un fìlm su di lei, per conto
della televisione inglese. <Rendici degne, Sigtrore

- dice la preghiera 
- di servire-gli uomirii di'

tutto il mondo, che vivono e che muoiono nella
povertà e nella fame. Da' oggi a loro, attraverso
le nosre mani, il loro pane quotidiano e, col no-
stro amore comprensivo, dà amore e gioia>.

umile, ora gli permetteva di vivere. Anzi il gio-
vane si era sposato e poteva mântenere con decoro
la sua famiglia.

I poveri vanno in paradiso

Esemplifìcare daila vita di Madre Teresa è
fìn troppo facile: esiste soltanto I'imbarazzo della
scelta. Ecco un breve florilegio antologico, dai
libri sopracitati che ne traboccano da capo a
fondo.

<So di dover morire, diceva uno dei ricoverati
in una delle case per moribondi. Ma so anche
che questa è la prima volta che vengo trattato
come essere umâno. Per tutta la vita mi hanno
trattato come un animale...>.

Una volta, sempre in merito di moribondi, Ma-
dre Teresa asserì con forza che tutti i suoi assi-
stiti sarebbero entrati in paradiso. Il suo inter-
locutore era un ecclesiastico che sapeva di teolo-
gia e cominciò a porre de\ distinguo. Madre Te-
resa lo mise a tacere senza avere bisogno di al-
zare la voce e senza appoggiarsi a grosse disquisi-
zioni. Gli ricordò semplicemente l'esempio evan-
gelico del ricco Epulone e del povero Lazzaro.
L'ecclesiastico dovette battere in ritirata.

I poveri sono dovunque. Anche questo fu
f atto notare a Madre Teresa. Ci sono anche in
f ugoslavia. Madre Teresa assentì, ma rispose pron-
ta che lei si sentiva chiamata ad assistere quei
poveri che non hanno neppure una manciata di
paglia su cui posare il capo per morire.

Paolo Vl è un grande ammiratore di Madre
Teresa e le fa pervenire frequenti aiuti. Una volta
il camion con il carico proveniente dal Vaticano
fìnì in sosta vietata. L'autista si di,fese dicendo
che trasportava roba diretta a Madre Teresa. <ln
questo caso - disse il vigile - vada pure>. E
strappò il biglietto della contravvenzione>.

ll bacio del lustrascarpe

Un giovane salutò una volta Madre I eresa.
chinandosi improvvisamente a baciarle i sandali,
prima che lei avesse il tempo di impedirglielo e

tirarsi indietro. La signora europea. che accom-
pagnava Madre Teresa, chiese cosa avesse fatto
per quel giovane che le dimostrava tale venera-
zione. Lei rispose, come si fosse trattato della co-
sa più rrormale, che gli aveva salvato la vita, rac-
cogliendolo in una casa per mori'bondi con i pol'
moni rosi dalla tubercolosi. Le cure lo avevano
salvato. In più gli aveva insegnato anche un me-
stiere, quello del lustrascarpe, che, anche se

Solo tu fai questo

Tutti, anche i parenti, avevano abbandonato
un povero malato, come un caso di cancro per
cui non c'è più nulla da fare. Madre Teresa lo
seppe e se lo portò in barella a casa. Il poveretto
era così disperato che vom.itò insulti e bestemmie
per giorni e giorni. Lei non battè ciglio: continuò
nella sua opera, senza rispondere. Ad un certo
punto, il malato sbottò:

- Si può sapere come fai a sopportare la
puzza delle mie piaghe?

- Questo non è niente in confronto di quello
che soffri tu...

- Tu non sei di qui - proseguì il malato. -La gente di qui non fa quello che fai tu.

Trascorsero alcuni istanti silenziosi, poi I'uomo
proferì un'espressione tipicamente indiana:

- Gloria a te, o donnal

- No! - rispose lei - Gloria a te che stai
soffrendo come Cristo.

Gli occhi si incontrarono. Lo sguardo del ma-
lato si addolcì e Madre Teresa gli diceva:

- Su, su!... - suscitando un sorriso di fidu-
cia nel malato.

E' lo stesso sorriso con cui questa donna, for-
te e fragile ad un tempo, continua a predicare
il Vangelo in mezzo ai poveri e ai moribondi,
senza lasciarsi sviare da ciò che è superfluo. Han-
no già provato molte volte ad offrirle residenze
di un certo tono. Lei le ha subito riempite dei
suoi poveri. E' per loro che lavora, non per una
bella targhetta d'ottone alla porta di un grosso edi-
ficio. Perché, davvero, in ogni povero e in ogni
malato Madre Teresa vede Cristo. Sotto gli strac.
ci e sotto le piaghe ella dà 24 ore al giorno un
servizio d'amore a Gesù vivente nel fratello più
povero e. àbbandonato.

Per questo il papa Paolo Vl I'ha segnalata.co-
sì: <Presentiamo alla ammirazione di tutti questa
messaggera intrepida dell'amore di Cristo".

Il principe Filippo di Edimburgo ha detto di
lei: "Madre Teresa ha dimostrato e dimosÍa
con la sua vita che cosa sia capace di fare una
persona quando la sua fede è robusta... Il mon-
do oggi ha bisogno disperato di Madre Teresao-

E, infìne, Giri il presidente dell'lndia I'ha sa-

lutata con gratitudine: <Onoriamo in Madre Te-
resa una donna di Dio, che incarna I'amore cri-
stiano in atto>.

Lei accoglie le lodi con semplicità, come riceve
gli insulti senza meravigliarsi e scoraggiarsi, e

iorna ai suoi pove¡i, ai suoi malati, ai bambini
senza madre e senza casa, senza.afÌetto e dona
loro tutta se stessa, ricominciando ogni giorno
da capo. Questo è il vero miracolo di Mad¡'e Te-
resa di Calcutta: fare tutto con gioia. Perché
il suo motto è lare qualcosa dí bello per Dio.

LUISA BADENCHINI
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IN TIEMORIA DI
P. GIANBATTISTA PIGATO
Il 3 møggio 1976 moríva a Como P.

Gianbattista Pigato. Sacerdote nel 1933,
gli viene alJidata dai Superiori nel 1934 la
curs d'anime a Somssca. E dopo I'espe-
rienza di cappellano militare nell'ultima
guerra, ogni anno, øll'inizio del nuovo an-
no vorrà passare alcuni giorni dedicati alla
preghiera e al roccoglimento accanto al-
I'Urna del Santo Fondatore e pør suo desï
derio vorrà essere sepolto a Somasca nel
cimitero dei Psdri alla Valletta per essere
vicino a S. Girolamo.

E' nato a Mason Vicentino il 20.7.l9IO.
La Professione Semplice fu emessa nel
1927 . La Professione Solenne fu emessa
nel 1931. L'Ordinazione Sacerdotale è ri-
cevuta nel 1933. Laureato in Lettere alla
Cattolica nel 1944. Laureato in Filosofia a
Genova nel 1944. E' stato P. Maestro dei
Novizi Laici a Corbetta. A Corbetta ha pu-
re insegnato matematica e filosofìa ai Chie-
rici. Fu insegnante poi al Collegio Trevisio
di Casale M.

L'obbedienza l'ha destinato prima alla
Madonna Grande, poi a Somasca fìno r

l8

quando è stato chiamato come Cappellano
Militare sul fronte Greco prima e .Russo
poi. Durante il servizio militare fu decorato
della Medaglia al Valor Militare.

Dopo il servizio militare ha ins:gnato a

Rapallo, a Nervi e quindi al Collegio Gal-
lio: qui fu nominato Preside del Liceo e

del Ginnasio.
La liturgia funebre è stata celebra¡a nella

Basilica del SS. Crocifisso, stipatissima di
folla profondamente commossa. I canti
sono stati esoguiti dai nostri Probandi di
Orsenigo. Dopo il Vangelo S. Ecc. Mons.
Ferraroni ha pronunciato un breve e com-
nrcsso saluto al Padre Pigato; ne riportia-
mo i punti più salienti,

<Non è questo il momento per lare una
commemorazione: I'animo è sorpreso da
grande sofferenza e dolore, perché un a-
mico, un grande uomo ci ha løsciati.

Sarà bene che la città, il collegio, gli
ex alunni si assumano I'impegno di ricor-
dare P. Pigato che ha intessuto Iq suct

vita per molti anni con Ia vita dellq Cíttà,
lormøndo generazioni di studenti che oggi
hanno grosse responsabilità.

Sarà bene riprendere il suo insegnamento
latto di parole e di esempio, perché resti
il ricordo di P. Pigato come un viatico per
noi ancora in cqmmino: la sus persona e
il suo insegnamento deve essere un punto
di riferimento per i nostri pensieri e per
le nostre azioni.

Tre ricordi:
1 - I1 senso del dovere: cioè la vita íntesq

come missione, vissuta anche nello gío-
ia, con coraggio e impegno. Il senso
del dovere in P. Pígato rícorda l'impe-
gno dell'uomo ... del religioso ... del
cittødino ...

2 - La capacità di sorridere e di soffrire:
è un esempio tanto raro oggi!

3 - La possibilità di dare unità nella per-
sona di cultura e di fede: un'unità che

la grande un uomo.
Un saluto a P. Pigato: un saluto affet-

tuoso da noi tuoi conlratelli nell'ideale e
nella missione, dal tuo collegio cui tutto
hai dato, dalla tua città che hai tanto omato.

Addio, Padre Pigato!>.
Alla fine della liturgia funebre il Con-

fratello P. Marco Tentorio, profondo cono-
scitore della vita e dell'attività dell'estinto,
iia tenuto la commemorazione ufficiale.

E monto

Zaverio Roncalli

Zaverio Roncalli è rimasto davanti alla
porta della cascina <Colombera>> pet rice-
uere la gente fino alla mattina del 9 narzo
scorso. Poi s'anunalò. <Una comune hr¡n-
chite> dice ii rutdico curante, il dottor
Paolo Mainardi, <ma sono sopravvenrte del-

le complicazioni, gri anni erano tanti>. E

morto alle quattro del mattino de^ giorno
dell'Ascensione, aveva 95 rnni e 15 giorni.
Al funerale hanno detto: <Non ricordiamo
questo uomo solo perchè è fratello del Papa,

mu pet la sua bonià, la sua carità, la sua

profònda fede in Dio' La sua vita sia di
èsempio per ogni cristiano> (da Famiglia
Cristiana).

Perché anche il nostro bollettino ha vo-

luto ricordarc Zaverio Roncalli?

Quasi per continuare il tributo di grande

devozione che il fratello Papa aveva per

S. Girolamo - da piccolo sovente era

venuto da Sotto il Monte con i genitori e

da Patriarca di Venezia aveva consacrato
l'altare della Mater Orphanorum e infine
aveva voluto nella patria del nostro Sa.nic

i suoi fìgli per svolgere apostcia,o patroc-
chiale j nella annuale ricorrenza del tran-
sito di S. Girolamo all'8 febbraio aveva vo-

luto trascorrere una intera giornata a So-

masca in preghiera.

Giornata indimenticabile di devozione, di
gioia spirituale e di festosa accoglienza ac-

canto ãl nostro a'natissimo Vescovo Mons.
Gaddi e in mezzo, alla popolazione di So-

masca.

Una presenza gradita e circot'ìdata da

affettuosã sensibilità, perché anche nei trat-
ti umani ricordava PaPa Roncalli.



DAL ûUATEMAIA UI{A ORAI}¡TA

TETTERA DEL PADRE PROUIIICIALE

In occasione del terremoto avvenuto in
Guatemala la Parrocchia Somasca, l'Ora-
torio e la Casa Madre avevano inviato un
bel contributo in danaro.

Padre Angelo Cossu, Provinciale, rin-
grazia con la seguente commovente lettera.

Guatemala, 19 marzo 1976
M. R. Pqdre Superiore,
carissimi Conlratelli e quanti lormano
Comunità Ecclesiqle con voi.

Il medesimo vincolo di carità che ci ha
latto appellare a voi subito dopo la cala-
mitìt sismica sofJerta dal popolo di Guate-
mala, ci muove ora con atteggiamenti di
prolondø gratitudine per quanto ci avete
inviqto q sostegno delle nostre immediate
necessità.

Nel vostro dono, oltre il valore materiale
in sè, øpprezziamo soprattutto il valore del
vostro sacrificio che, per qualcuno racchiu-
Ce, lorse, parte del necessario.

Inoltre .la vostra risposta ci è motivo di
gioia, poiché vediamo lø paternità spirituale
del nostro Santo Fondatore ripetersi nelle
snime dei suoi Figli Religiosi, sorpassare
lrontiere e chinarsi sull'orfano, oggi riscat-
tato dalle macerie - residui di un feno-
meno sismico -, domani... e sempre... rac-
colto (tl margine di qualsiasi tragedia ma-
teriale e morale.

,Oltre che a riparare gli edifici, la møg-
gior pqrte della vostra oflerta sarà impe-
gwta a mantenere, almeno nella tappa ini-
ziale, 25 orlani nel nostro Orlelinalo Santa
Teresa.

Più che con un grazie umano, esprimia-
mo la nostra grqtitudine chiedendo alls
Vergíne Mqriu, Madre degli Orfani, e a
San Girolamo, nostro Fondatore, che si de-
gnino intercedere per voi, presso il padre
del,le misericordie, una ricompensa di tesori
spirituali valutabili nel Regno dei Cieli.

A tutti voi, e a quanti vicino a voi vivono
io spirito del Padre degli Orfani, rivolgono
un afJettuoso saluto i Religiosi Somãschi
in Guatemala.

Aft.mo in Gesù e Maria
P. Angelo Cossu c.r.s.

Prep. Prov.

Dalla nosfra Parrocchia di
S. G,ROLAMO E. in ROMÁ

Padre Alberto Busco così scriveva tempo
fà al Superiore del Santuario di S. Giro-
lamo:

<Cqro Padre, mi sono permesso di man-
dare I'allegato articoletto tratto dall'Osser-
vqtore Romano. Penso che possa essere.
utile pubblicørlo sul Bollettino del Ssntua-
rio. E' un,J notiziq buona; e sí potrebbe
sottolineqre che si tratta della príma Par-
rocchiq, in urbe et in orbe, dedicqta al no-
stro umile Sønto, che ín quattro secoli non
ha avuto una Chiesa s Lui dedícøta. Cerlo
(ed è un bene) non abbiamo un grande
tempío: segno della povertà del nostro Or-
dine e dei nostri Padri ed è un grande
carisma oggí nella Chiesa di Dío.

Ed ecco I'articolo dell'Osservatore:

Roma ha una nuoya Parrocchia a Casa-
lottino di Morena, poco distante dall'aero-
porto di Ciampino. E' Ia 277" della Diocesi.

E'dedicata a San Girolamo Emiliani, pa-
dre e patrono degli orfani e della gioventù
abbandonata, ed è stata affidata ai suoi fìgli
spirituali, i Padri Somaschi. Il nuovo Par-
roco è P. Vincenzo Gorga, coadiuvato dal
P. Alberto Busco.

I Padri Somaschi hanno accettato di
buon grado I'invito del Cardinale Vicario
a compiere la loro opera pastorale in una
zona periferica dell'Urbe, ove sono più vivi
i problemi sociali e religiosi e più urgente
è la loro soluzione. Essi continuano in tal
modo I'opera di bene iniziata quattro se-

coli fa dal loro Fondatore a favore dei più
bisognosi, specialmente dei ragazzi, anche
se in una forma diversa da quella tradizio-
nale degli Istituti.

La nuova Parrocchia è stata visitata da
Mons. Biagio Vittorio Terrinoni, Vescovo
Ausiliare del settore est, il quale ha au-
gurato al parroco e ai suoi colláboratori una
fervida attività pastorale.

La parrocchia ha per chiesa un piccolo
stabile a pian terreno in via Gioia Tauro,
e sulla via Tuscolana una chiesetta per cap-
pella ausiliaria. Si spera di costruire quanto
prima una chiesa, su un terreno che è già
stato acquistato, non lontano dalla via A-
nagnina.

f.I.INERARIO
ALLE CAPPELLE
DELLA VALLETTA

X CAPPELLA

Passata la soglia del sacro recinto abitato
dal nostro Santo insieme con i suoi orfanel-
li, salendo una comoda scalinata si giunge
nel primo piazzale della Valletta. Ecco a

sinistra la decima cappella in cui è raffi-
gurato San Girolamo morente. Somasca era
travagliata da fiera peste e Girolamo mol-
tiplicò se stesso per visitare e servire gli
appestati.

Non è possibile descrivere le fatiche che
ebbe a sostenere durante quel flagello; alla
fine il morbo 1o incolse: Egli benché infermo
si trascinò presso i suoi infermi, ma poi,
quando sentì approssimarsi la sua fìne,
acconsentì che gli si apparecchiasse un let-
tuccio, avuto da un povero contadino. Pri-
ma di morire disegnò sulla parete una croce
di colore rosso, quasi fosse tinta del sangue
di Gesù Cristo. Ricevette i Santi Sacra-
menti ed esortò i suoi confratelli a perse-
verare nel divino servizio, e raccomandò
loro i suoi cari orfanelli, gli infermi e i suoi
poverelli. Il quarto giorno di sua malattia,
mirando la croce e ripetendo i nomi di
Gesù e di Maria, senza provare le strette
dell'agonia, rese dolcemente lo spirito a Dio
l'8 febbraio 1537, in età di soli 5l anni,
vittima della sua carità. Nella cappella, a

fìanco del santo si vedono il sacerdote che
lo assiste, i suoi Confratelli, i suoi orfani
tutti i lacrime, e dall'alto si vede calare un
angelo che librandosi sopra il morente, gli
mostra la bella corona che gli sta preparata
lassù nel cielo.

Par di sentire lo Spirito del Beato Padre
aleggiare e librarsi sopra i suoi degni fìgli,
guardarli e custodirli amorosamente anche
oltre la tomba.

CAPPELLA DELLA RISURREZIONF,

Di fronte a quella del Santo morente ecco
la cappella della Risurrezione da poco re-
staurata e portata al suo primitivo splen-

dore. E' un tempietto di elegante stile neo-
classico costruito nel 1815 e che come tante
altre opere dell'epoca napoleonica, riflette
evidenti tracce di stile barocco. E'opera
dell'Arch. Giuseppe Bovara di Lecce, ese-
guito per volontà del primo custode della
Valletta: Padre Pietro Rottigni il quale, ces-
sato il governo napoleonico che egli aveva
servito, si ritirò. in questo luogo nel l8l3
e vi morì in concetto di santità nel 182 I e

qui fu sepolto per primo.
Il tempio custodisce un grande quadro

raffigurante la risurreziöne di Cristo, opera
del pittore Giuseppe Mazzola eseguito nel
1819 su ordinazione del Marchese di Breme
ex Ministro dell'lnterno del Governo Na-
poleonico in Milano e dal medesimo collo-
cato in questa cappella in segno di amicizia
per la Congregazione dei Padri Somaschi.

Tutt'intorno vi è il cimitero coltivato a

giardino e chiuso da una cancellata. Sem-
bra che qui i fìgli di San Girolamo vi deb-
bano dormire assai placido e indisturbato
il loro dolce sonno di morte.

Terra benedetta, terra sacra, che copre
le elette spoglie di tanti santi religiosi i quali
attendono la gloriosa risurrezione e la vita
beata. I sepolti che riposano in questo luo-
go di pace sono fìori anch'essi come quelli
della superfìcie, esalanti il profumo vivi
fìcante della vita futura nella patria celeste.

20



t:

l

!

l+ Crúppo di ragazze di Milano accompagnatc
dalle suore visitano il Santuario.

2f - Pellegrinaggio di Legnanello 1MI) celebra
la S. Messa ur.r Padre Carmelitano;
Bambini della I" Comunione della parroc-
chia di Villa D'Almé accompagnati dal loro
pal'roco celebrano la S. Messa all'altare del
San to;
250 pellegrini di Corsico (MI) accompagnati
dal loro parroco si recano in basilica per la
recita del S. Rosario e il bacio della reliquia
del Santo;
Pellegrinaggio di 150 persone di Concorezzo:
Pelleglinaggio ði ragazzi dell'oratorio di Rho
(IVII) acconrpagnati dal coadiutore e genitori.

2l Banlbini della l" Comunione di Aicurzio
(MI ) accompagnati dal loro parroco
Gruppo di pellegrini di Cernusco sul Navi-
glio.

22 - Gruppo di bambini della l' Comunione di
Milano celebrano la S. Messa;
200 pellegrini di Marvate (VA) visitano il
Santuario;
Pellegrini di Costamasnaga (CO) accompa-
gnati dal parroco e suore visitano il San-
tuario;
Bar¡bini della l' Comunione di Maggianico
(CO) r,isitano il Santuario.

21 - Alla \zalletta celebrano il loro 25' di ma-
trimonio i Sigg. Veronelli Giacomo e Giu'
seppina di Albate (CO) :

Pellegrini di Parzano di Orsenigo (CO) ac-
compagnati da P. Gianasso Somasco visi-
tano il Santuario:
35 guide dell'ASCIAGI di Milano celebrano
la S. Messa.

2+ - 20 Seminaristi del Serninario Deocesano di
Padova accompagnati da 2 Sacerdoti visi-
tano il Santuario.

25 - 130 ragazzi dell'oratorio di Seregno (MI)
acconlpagnati dal loro coadiutore visitano il
Santuario, compiono la Scala Santa. conclu-
dendo alla Valletta con la predica sul Santo
e Bacio della Reliquia.

26 - Scolaresca di 50 alunni di Bonate Sopra (BC)
con la Maestra e mamme;
Un gruppo di giovani in ritiro al Centro di
Spilitualità terminano la giornata con la S.

Messa all'altare del Santo.
29 - Pellegrini di Treviglio (BG) visitano il San-

tuario.
i0 - Pellegrini di Castano Primo (MI) celebrano

la S. IVlessa:
I Sigg. Butti Paolo e Luigia di Concorezzo
(M[) celebrano il loro 25' di matrimonio:
Pellegrini di Pisogne (BS) celebrano la S.

Messa alla Valletta;
Pellegrini di Trinità (CN) accompagnali dal
loro Parroco celebrano la S. Messa;
Pellegrini della Parrocchia di S. Gabrielc
di Milano accompagnati dal loro Parroco ce-
Iêbrano la S. Messa;
Pellegrini di Corbetta (Ml) accompagnari
da un Sacerdote Somasco celebrano la S.
ùlessa.
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Tutta la famiglia religiosa delle Rev. Suore
Orsoline di S. Gerolamo di Somasca fanno
la scala santa e visitano i luoghi del Santo.
Gruppo di giovani di Rossino (BG) vengono
al Santuario per compiere .il pio esercizio del-
la scala santa e terminano con la S. Messa
celebrata dal loro parroco alla Valletta.
Pellegrinaggio della parocchia di S. Giacomo
e Donato di Monza (MI).
Pellegrini di Aicurzio (MI) accompagnati
dal loro zelante parroco si recano in Santua-
rio portando una grande croce e percorren-
do la via delle cappelle e la scala santa com-
piono la via curcis e terminano con la cele-
brazion'e Eucaristica alla Valletta.
Uomini della parrocchia di Pescate accom-
pagnati dal loro parroco si recano al San'
iuario per il Sacramento della penitenza e

della celebrazione Eucaristica Pasquale.
S. Messa 5f Sacerdozio di P. Luigi Nava'
concelebra P. Mereghetti e P. Vitali. Alla
Valletta 40 di matrimonio di Tizzoni Angelo
e Carla di Vercurago.
Pellegrinaggio della parrocchia di S. Vigilio
(BS) assiste e celebra la S. Messa con un
loro sacerdote all'altare del Santo.
Pellegrinaggio di 300 ragazzi della parroc-
chia di S. Tommaso di Bergamo.
Gruppo di ragazzi di Cinisello Balsamo (Ml).
Chierichetti di Martinengo (BG) accompa-
gnati dal loro parroco celebrano la S' Messa
all'altare del Santo.
Solenni funerali di Fr. Salvatore Castelnuo-
vo. Celebrano il rev.mo P. Generale e nu-
merosi confratelli.
Matrimonio.
Un gruppo di ragazzi della scuola media di
S. Giufiano Milanese (MI) visitano il San-
tuario.
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Bambini della l" Comunione di Renate (MI)
accompagnati dai loro genitori e parroco ce-
lebrano la S. Messa all'altare del Santo.
Gruppo di ragazzi di Olginate (CO) ac-
compagnati dal parroco, coadiutore e suore
celebrano la S. Messa all'altare del Santo.
Pellegrini di Piacenza visitano il Santuario.
S. Cresima ai nostri ragazzi della parrocchia
amministrata dal Rev.mo Don Pietro Elli
Abate di Pontida.
30" di matrimonio dei Sigg.' Vitali Livio c
Giulia di Germanedo (CO).
Gruppo di bambini della l' Comunione della
parrocchia dei SS. Pietro e Paolo di Lissone
(MI).
Ragazzi delle scuole medie di Monza c
Magenta (MI).
P. Pietro Redaelli celebra la S. Messa ad un
gruppo di donne di Melzo (MI).
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Giugno
2 - Pellegrinaggio di Pioltello (Ml) accompa'

snato dal loro coadiutore, celebra la S. Mes-
ia alla Valletta;
Folto gruppo di persone col loro coadiutore
della Parrocchia dei SS. Apostoli di Pavia
visitano il Santuario;
Gruppo di ragazze di S. Ambrogio in Monte
di Rovagnate (CO);
Gruppo di ragazze accompagnate dalle Suore
di Sartirana (CO) vengono in Santuario
per una giornata di ritiro;
Pellegrini di Gombito (CR) accompagnati
dal loro Parroco e dalle Suore Orsoline di
S. Girolamo di Somasca visitano il Santuario:
Un'sacerdote con 4 giovani di Lonigo (VI)
celebra la S. Messa;

3 L'assistente dell'Oratorio di Seregno (MI)
celebra la S. Messa con un gruppo di giovani.

4 - Suore Orsoline di S. Girolamo di Somasca
provenienti dalla Sardegna visitano il San-
tuario e fanno la Scala Santa;
Ragazzi accompagnati dal loro Parroco di
Aicurzio (MI) vengono al Santuario per la
preparazione alla S. Cresima.

6 - Gruppo di ragazze con le Suore di Onzato
di Castelmella (BS);
Gruppo di ragazze accompagnate dalle Suore
di Locate Varesino (CO) assiste alla S.
Messa alla Valletta celebrata dall'assistente.

9 - Pellegrinaggio di Motevecchia (CO) si reca-
no al Santuario per la visita annuale;
Gruppo di donne di Merate (CO) in visita
al Santuario.

l2 - Pellegrinaggio di Graflignano l,od. (MI);
Ragazze di Carugate (MI) visitano il San-
tuario;
Gruppo di ragazze di Azzanomella (BS) con
le suore visitano il Santuario;
Pellegrini di Viadanica (BG) visitano il
Santuario;
Matrimonio Stefanoni Alessandro e Colombc'
Doriana;
Matrimonio Losa Danilo e Rossi Antonietta.

15 - Pellegrinaggio di Cuvio (VA) con il loro
parroco che celebra la S. Messa all'altare
del Santo;
Pellegrinaggio di Muggiò (MI) accompagna-
to dal loro coadiutore celebrano la S. Messa;
Pellegrinaggio di Pompiano (BS) in visita al
Santuario.

23 - Pellegrinaggio della parrocchia di S. Dorotea
di Cantù (CO) accompagnato dalle suore.
Donne della Chiesa Prepositurale di Erba
(CO) accompagnate dal loro parroco che
celebra la S. Messa all'altare del Santo;
Ragazzi di Brugherio (MI) della parrocchia
di S. Bartolomeo accompagnati dai loro' coadiutore assistono alla S. Messa-

24 - Pellegrinaggio di uomini e donne della clas-
se 1899 di Legnano (MI) accompagnati da
un padre carmelitano celebiano la S. Messa
all'altare del Santo;

'Ragazzi di Canzo (CO), accompagnati , dal
loro coadiutore, visitano il Santuario;
Pellegrinaggio di Mozzanica e di Verdello
(BG) in visita al Santuario.
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I Nostri llefunti

Il 4 maggio 1976 LINA VALSECCHI
entrava nel Regno di Dio nella schiera dei
beati e puri di cuore che seguono da vi-
cino I'Agnello Divino.

La sofferenza della lunga e penosa malat-
tia sopportata in serena semplicità e ofÏerta
al Signore nell'incontro della Comunione
Eucaristica la rendeva ogni giorno sempre
più matura per il Paradiso.

E' passato dalla terra al Cielo - 
un

angelo - 
che certamente dal trono di Dio

farà scendere sulla sua famiglia una pioggia
di grazie, di benedizioni e di gioie.

Pur sentendo vivissimo il dolore umano
del distacco dai nostri cari, quanto è nel
contempo spiritualmente rasserenante esse-

re sicuri che I'anima di una cara nostra
persona vive già di Dio!!

Ricordiamo da queste pagine la Signora
BELLOLI ASSUNTA deceduta i\ 19.2.'75,
devotissima di S. Girolamo, traduceva in
pratica di vita cristiana gli insegnamenti
de,l Santo, nella preghiera, nello spirito di
penitenza nascosta e nella più squisita e

discreta carità. Della delicatezza del suo
animo ha voluto lasciare un segno prima di
entrare nel Regno del Padre.

La ricordiamo vivamente nelle preghiere
sicuri del suo contraccambio nel Cielo.
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